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LACOPERTA
E'PI{.J'CORTA
di GIOVANNI SARTORI

un tratto ab-
b iamo sco-
perto che nel
m o n d o  c ' è

molta gente che muore di
fame. Eppure si sapeva da
tempo. Sei anni fa conte-
stavo i dati Fao (Food and
Agricultur aI organizstion
deUe Nazioni Unite) la cui
previs ione era che nel
zo3o il numero delle'per-
sone che sofîrono la fame
sarebbe stato dimezzato e
scrivevo così: <La sempli-
ce verità è che la fame sta
vincendo perché ci rifiutia-
mo di ammettere che la so-
luzione non è di aumenta-
re il cibo rna di diminuire
le nascite, e cioè le bocche
da sfamare. La Fao, la Chie-
sa e altri ancora si ostina-
no a credere che 6-8 mi-
liardi di persone consenta-
no uno wiluppo ancora so-
stenibile. No. Piir mangian-
ti si traducono oggi in piùr
affamirti. I 3o miia bambi-
ni che muoiono di farne
ogai giorno li ha sulla co-
scienza chi li fa nascere>>
(Corr iere del  9 giugno
zooz).  Da al lora provo
ogni tanto a ricordare che
dla origine di tutti i nostri
mali, ivi incluso il disastro
ecologico, sta I'esplosione
demografica. Agli inizi del
secolo scorso eravamo
r.5oo rnilioni; oggr siamo
6.5oo milioni (tuttora in
crescita di 6o milioni I'an-
no). NIa è un preclicare a-l
vento. Sul punto si è crea-
to un blocco mentale. L'ar-
gomento è tabir, è religio-
sarnente scorrettissimo e
proprio non se ne deve
parlare. E così cclntinuia-
mo a essere impegnati in
una rincorsa inevitabil-
mente perdente, insensa-
ta e anche suicida.

Tomando agli affamati,
sei anni fa erano stimati in
Boo milioni; oggi si può
prevedere che arriveranno
a z rniliardi e passa. Sono
stime che sottintenclono
una vera e propria <<stra-
ge> in corso, che non ha
faflo notizia finché aweni-
va in orcl ine sparso. E'
quaudo una carestia arriva
nelle città che diventa visi-

bile e minacciosa. Ed è nel-
le città del mondo invia di
wiluppo (come si diceva)
che oggi manca il grano,
manca il r iso, manca il
mais. Perché? Di colpo si
scopre che la colpa è dei
biocarburanti che sottrag-
gono terreno agricolo alle
coltivazioni alimentari. In
verità il Brasile ua quasi
tutto a biocarburanti e in
trent'anni nessun premio
Nobel (in economia sono
tantissimi) ha awertito il
pericolo. Ma ora che l'Ame-
rica si è messa a incentiva-
re I'etanolo, ecco il colpe-
vole: la politica energetica
di Washington e la specu-
lazione che si concenha a
Chicago.

Sulla speculazione (che
c'è) mi limito a osserYare
che presuppone che un be-
ne diventi raro. Snll'acqua
di mare non ci sarà mai
speculazione. Quindi la
speculazione non è all'ori-
gine del problema. Il pro-
blema è che le risorse pe-
trolifere sono in diminu-
zione e soprattutto sem-
pre piir a rischio. Se I'Ame-
rica restasse a secco sareb-
be una catastrofe (anche
per tutto I'Occidente) ri-
spetto alia quale la crisi
del t9z9 sarebbe una ine-
zia. Lasituazione è, allora,
che per 6-7 miliardi diper-
sone la coperta è corta.
Per rimediale, tutti cerca-
no di tirarla a sé. E così per
turare una falia ne apria.-
mo un'altra. Quando la co-
perta è sempre piÌr corta,
I'unica soluzione è di ridur-
re il numero di chi ne de-
ve essere coperto e protet-
to. In attesa ogni egoismo
è sacro, e cioè il diritto di
soprawivere è eguale per
tutti.

Pertanto trovo insensa-
to e irresponsabile dichia-
rare che alienare i teneni
dalla produzione agricola
<<è un cr imine contro
I'umanità> (così le Nazioni
Unite per bocca di Iean Zie-
gler, riecheggiato con mia
sorpresa anche da Tre-
monti). Per un problema
tenibilmente serio, occor-
re essere seri.
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